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Abstract
La descrizione delle edizioni antiche nel polo TSA di SBN è ripercorsa nelle sue 
tappe salienti, passando in rassegna i dati sul patrimonio antico descritto dalle 
biblioteche del Friuli Venezia Giulia che aderiscono al Polo. Viene proposta una 
carrellata sugli strumenti e i repertori più utili nella catalogazione di fondi anti-
chi in regione, evidenziando i progressi compiuti nella descrizione bibliografica 
e degli esemplari, questi ultimi derivanti dal passaggio a Sebina Open Library e 
all’attivazione del portale Biblioest. Permangono criticità che attendono soluzio-
ni condivise fra le biblioteche del Polo, fra cui sono rilevanti le scelte in merito 
alla catalogazione degli Incunaboli
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1. La catalogazione delle edizioni antiche in SBN nel Polo TSA
La catalogazione dei libri antichi in SBN cominciò nel 1994, a due anni dalla 
nascita del Gruppo per la catalogazione del Libro antico, e nel 1995 furono pub-
blicate dall’ICCU le regole per questo genere di materiale1. Subito apparvero evi-
denti alcune differenze di descrizione rispetto alla seconda edizione delle norme 
ISBD(A) e alle regole per la registrazione bibliografica del materiale moderno2. Il 
limite di stampa per la descrizione era fissato convenzionalmente al 1830, men-
tre le ISBD (A), nella prima edizione del 1980, limitavano l’applicabilità a mono-
grafie stampate prima del 1801. Lo standard descrittivo diventava meno rigido 
nella seconda edizione, prescrivendo le norme per le pubblicazioni monografi-
che prodotte prima dell’introduzione della stampa meccanica nel XIX secolo. Le 
ultime regole aggiornavano l’ISBD(A), estendendone l’applicazione anche a pub-
blicazioni più tarde realizzate con le tecniche della produzione manuale del libro. 
Se il terminus post quem era definito almeno convenzionalmente per SBN, la data 
a partire dalla quale il libro poteva essere catalogato fu così definita da Marina 
Venier e Andrea De Pasquale nella preziosa guida Il Libro antico in SBN : 
«nella base dati Antico si inseriscono generalmente solo le edizioni 
pubblicate fra il 1501 e il 1830. Gli incunaboli, già oggetto di censimenti 
nazionali […] e internazionali […] e descritti in una forma che è loro 
tipica in repertori specializzati, salvo che per motivi inventariali (nuove 
acquisizioni, etc.), non si immettono in SBN Antico»3. 
L’affermazione non corrisponde alle indicazioni nell’home page dell’OPAC 
SBN, dove si indica che il catalogo contiene «descrizioni “libro in mano” di docu-
menti dei secoli XV – XXI».4.
Nel Polo TSA  la descrizione bibliografica ebbe inizio nella Biblioteca civica 
«A. Hortis» di Trieste nel giugno 1997 con l’applicativo Standard Query Langua-
ge (SQL), che presentava alcuni limiti sia nella registrazione e identificazione bi-
bliografica, sia nella descrizione degli esemplari. 
Riguardo alla descrizione bibliografica la trascrizione degli elementi identi-
ficativi della pubblicazione non prevedeva l’uso di caratteri speciali. Così nella 
1 istituto centrale per il catalogo unico, Guida alla catalogazione in SBN. Libro antico, Roma, ICCU, 
1995; gruppo per la catalogazione automatizzata del liBro antico, Il Libro antico in SBN, in: “SBN 
Notizie”, 1992/1, pp. 3-5.
2 istituto centrale per il catalogo unico, Guida alla catalogazione in SBN. Pubblicazioni monografi-
che. Pubblicazioni in serie, Roma, ICCU, 1995; cfr. a. de pasquale, SBN per il libro antico, in: “Bibliote-
che oggi”, vol. XVII n. 8, ottobre 1999, pp. 16-26.
3 m.venier, a. de pasquale, Il libro antico in SBN, Milano Editrice Bibliografica, ©2002, p. XIV.
4 l. Baldacchini, Dubbi di un catalogatore (occasionale) di incunaboli, in Tra i libri del passato e le tec-
nologie del presente. La catalogazione degli incunaboli a cura di L. Baldacchini e Francesca Papi, Bo-
logna, Editrice Compositori, 2011, p. 81. Il dato si desume da istituto centrale per il catalogo unico 
delle BiBlioteche italiane e per le inFormazioni BiBliograFiche, Opac SBN. Informazioni <http://www.
sbn.it/opacsbn/opac/iccu/informazioni.jsp> Ultima consultazione: ottobre 2014.
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trascrizione del latino i dittonghi non si potevano rendere con caratteri speciali, 
i libri tedeschi non potevano essere descritti con le Umlaut e le Scharfesses. Degli 
autori era definita la Responsabilità principale (1. Primo autore), la Responsabi-
lità alternativa (2. coautore), la Responsabilità secondaria (3. Autore secondario), 
la Responsabilità nella produzione materiale (4. Editore). Per quanto riguarda il 
Legami con gli Autori non era possibile indicare un nome significativo presente 
nella pubblicazione (in SOL 0. Nome citato nel documento), né si potevano spe-
cificare i ruoli di dedicante, dedicatario, incisore, editore, tipografo, stampatore. 
Tutti gli autori che non si trovavano quindi nello status 1-4 erano indicati come 
«autore secondario». I luoghi di stampa venivano indicati nella «qualificazio-
ne», la carta d’identità dell’edizione, ma coesistevano nel data base alcune forme 
varianti, poiché non era previsto un authority file luoghi. Tutti i dati relativi all’e-
semplare – legatura, note e decorazioni, collocazione precedente ecc. – non erano 
descrivibili in campi specifici. Se ne dava notizia nella «Precisazione d’inventa-
rio», che presentava limiti di spazio. 
2. Le biblioteche che catalogano nel Polo TSA fondi antichi
Al Polo del Friuli Venezia Giulia aderì già nel 1997 la biblioteca del Conservatorio 
di musica Giuseppe Tartini di Trieste, una delle istituzioni educative proprietarie 
di un fondo antico speciale, composto di spartiti musicali e manuali ad uso degli 
studenti. Oggi denominata BiblioMediaTeca ed intitolata al Maestro Vito Levi, 
presenta 232 registrazioni di ristampe anastatiche di edizioni antiche e di musica 
a stampa, relative al periodo dell’impressione con il torchio manuale e sta realiz-
zando la catalogazione in linea del proprio patrimonio, benché la Musica – com’è 
noto – venga  descritta in SBN nell’Indice Moderno.
La biblioteca Civica Attilio Hortis – come si è detto – entrò nel Polo TSA nel 
1997 e avviò il progetto di Censimento delle edizioni del XVII secolo a cura di Orsola 
Braides5, in considerazione del fatto che degli Incunaboli e delle Cinquecentine 
esistevano già i cataloghi short-title realizzati da Sauro Pesante6, mentre non era-
no noti i dati sulle pubblicazioni del Seicento. Successivamente al Censimento 
venne effettuata la catalogazione in SBN antico (1.278 edizioni), proseguita poi 
negli anni fino a raggiungere oggi le 2.164 edizioni descritte nell’Indice antico 
a fronte delle 2.389 presenti nel patrimonio. La fisionomia della Civica di Trie-
ste, biblioteca storica del capoluogo di una Provincia che ha mutato i suoi confini 
dopo i due conflitti mondiali, le ha fatto assumere rilievo come depositaria della 
cosiddetta Sezione Raccolta Patria. Si tratta del fondo locale costituito nel 1852, 
5 Ringrazio Orsola Braides, oggi bibliotecaria presso la Biblioteca Nazionale Marciana di Vene-
zia, per avermi fornito queste informazioni con spirito di disponibile collaborazione. 
6 s. pesante, Catalogo degli Incunabuli della Biblioteca Civica di Trieste, Firenze, Olschki 1968 e  id., Le 
Cinquecentine della Biblioteca Civica di Trieste. Catalogo breve, Trieste, Edizioni Lint ©1974.
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sotto la direzione di Giuseppe De Lugnani, quando una Patente sovrana rese ob-
bligatorio il versamento alla biblioteca di ogni nuovo stampato pubblicato nella 
Provincia. La catalogazione dei libri moderni (23.097 edizioni) e antichi (1.068 
edizioni), patrimonio della sezione, è stata completata nel gennaio 2013. Ora è in 
fase di conclusione la catalogazione retrospettiva degli opuscoli appartenenti al 
Fondo locale (R.P.Misc.), documenti fondamentali per gli storici, perché costitui-
scono una testimonianza preziosa, in molti casi attestata soltanto in quest’istitu-
to, delle persone e del territorio della Venezia Giulia. 
Della Biblioteca Civica fa parte anche il Museo Petrarchesco Piccolomineo, 
aperto nel 2003 per catalogare e valorizzare il materiale bibliografico, oltre che 
artistico, donato da Domenico Rossetti de Scander (Trieste 1774-1842) alla bi-
blioteca pubblica della sua città. Le Collezioni petrarchesca, piccolominea e 
umanistica sono distinte dalla libreria privata dell’intellettuale, afferente a mol-
teplici settori del sapere, le cui opere furono raccolte con spirito enciclopedico. 
La biblioteca di Rossetti fu acquisita nel 1844 e i suoi libri vennero conservati 
distribuiti in tutte le sezioni storiche della Civica, secondo i criteri con cui  eni-
vano collocati i fondi antichi nell’Ottocento. Sono descritte nel data base di SBN 
un terzo delle edizioni del Museo.
Nell’ottica di realizzare un OPAC dell’intero patrimonio storico la Biblioteca Ci-
vica Attilio Hortis ha avviato anche la descrizione della grafica e del materiale carto-
grafico. Il progetto è stato concepito ed è in corso di realizzazione da parte di Sergio 
Bon, il quale ha conservato la collocazione distinta tra fondo locale e generale7. 
Una biblioteca che ha contribuito in modo consistente ad implementare la 
base dati del Libro antico del Polo TSA è la Biblioteca Statale Isontina di Gorizia, 
unita alla Biblioteca Civica di Gorizia, che ha aderito al Polo TSA nel 1998, ed ha 
catalogato finora 10.660 edizioni antiche. Dei suoi volumi 1.550 facevano parte 
della biblioteca sorta per le esigenze dei docenti e degli allievi in seno al Colle-
gium. La scuola, fondata a Gorizia dai Padri della Compagnia di Gesù, fu attiva a 
partire dal 1621 fino alla sua soppressione nel 1773. L’Istituto per la Storia Sociale 
e Religiosa di Gorizia ha promosso il censimento e la catalogazione del fondo, 
compiuti da Giuliana De Simone, ed è in corso di stampa il catalogo della raccolta. 
Sono stati descritti, inoltre, i libri del fondo Gottcher, composto da testi giuridici 
dal Cinque al Settecento. Gli incunaboli – posseduti in numero di 40 – non sono 
stati descritti in SBN, per le ragioni che si indicheranno oltre, ma pubblicati in 
catalogo cartaceo sul periodico “Studi Goriziani”8. 
Nel corso degli anni sono entrate a far parte del Servizio Bibliotecario Na-
zionale alcune biblioteche ecclesiastiche, come quella del Seminario Vescovile 
di Trieste, con 1.146 edizioni antiche in OPAC e, nel 2007, il Seminario dioce-
7 La sezione Stampe (St.) e il fondo locale (St.R.P), consistono di 672 documenti in tutto nel 
Polo TSA, ma vengono descritte anche le carte topografiche di soggetto locale, spesso oggetto 
di ricerche di architetti e storici (St.R.P. Top. ) presenti nel database in numero di 349 record.
8 s. cancarini, l. rivali, Gli incunaboli della Biblioteca Statale di Gorizia catalogo, in: “Studi Gorizia-
ni”, n. 101/102, 2008, pp. 73-108.
269problemi e prospettive del trattamento del libro antico
sano di Concordia-Pordenone con ben 20.107 notizie bibliografiche relative al 
Libro antico.
La Biblioteca del Seminario di Concordia-Pordenone possiede un cospicuo 
fondo antico, che risale alle origini del Seminario, precisamente al 1563, arricchi-
to dai libri stampa dei lasciti Bevilacqua, Fontanini, Pelleatti, Rizzolatti. La biblio-
teca vanta un patrimonio composto dai volumi «appartenuti ai Frati cappuccini 
e confluiti un secolo e mezzo dopo la soppressione del convento pordenonese, 
nel patrimonio librario del Seminario»9. Sono posseduti oltre 1.500 tra incuna-
boli e cinquecentine, più di 1.200 edizioni del secolo XVII e alcune migliaia del 
sec. XVIII. Tra le edizioni di maggior pregio si ricordano diverse Bibbie, special-
mente quelle uscite dai torchi nel Cinquecento. È di gran lunga la realtà più si-
gnificativa del Polo TSA con un patrimonio di quasi 20.000 edizioni antiche, le 
quali sono state descritte, in un primo tempo, con un programma dedicato di 
biblioteca, Isis. Tuttavia, al momento dell’ingresso nel Polo TSA è mancata l’occa-
sione di riesaminare le notizie per fonderle con quelle già presenti nel database 
dell’Indice Antico. Infatti non tutti i record corrispondono a criteri catalografici 
omogenei, per l’impossibilità di realizzare un progetto di recupero unitario. Il 
riversamento avvenuto nel 2011 nell’OPAC di Polo ha lasciato pertanto numerose 
notizie e nomi di Autori ed Editori a liv. 04 “Solo in Polo”. Negli ultimi anni è 
stata comunque eseguita una bonifica delle notizie antiche, che ha portato a 265 
schiacciamenti di record del database, all’inserimento di 330 titoli tra gli ambigui, 
mentre 20.000 titoli sono stati creati in Polo. 
Il Sistema Bibliotecario dell’Ateneo di Trieste, che è stato coordinatore e orga-
nizzatore del Polo TSA, vanta un gruppo di biblioteche afferenti a diversi settori 
di ricerca che – nel loro complesso - hanno registrato 4221 notizie bibliografiche 
nell’Indice antico, di cui 1213 nella sola Biblioteca centrale di Medicina. L’istituto 
vanta una grande tradizione confluita nel catalogo del suo fondo antico pubbli-
cato nel 1991, comprendente edizioni dal Cinquecento all’Ottocento del Fondo 
generale e del Fondo Pincherle10. Tra le biblioteche del territorio giuliano è signi-
ficativo anche il contributo della Biblioteca Statale Stelio Crise di Trieste, destina-
taria nel 2003 del dono del Fondo Pucalovich. La raccolta consiste di 430 volumi 
appartenuti a Giovanni Pucalovich (Trieste 1876-1960), ingegnere, imprenditore 
e collezionista di volumi di storia patria, descritti in SBN da Francesca Richetti, 
9 Cito da a. marcon, Loci Capuccinorum Portus Naonis: la Biblioteca dei Cappuccini di Pordenone. 2. 
Edizioni del sec. XVIII, in: “Atti dell’Accademia ‘San Marco’ di Pordenone”, n. 10, 2008,  pp. 387-454. 
Le vicende storiche del fondo e dei suoi proprietari sono riportate da Andrea Marcon, bibliote-
cario del Seminario di Concordia-Pordenone, nell’introduzione alla prima parte del catalogo, 
id., Loci Capuccinorum Portus Naonis: la biblioteca dei Cappuccini di Pordenone. 1. Edizioni  dei secc. XV-
XVII, apparso in: “Atti dell’Accademia ‘San Marco’ di Pordenone”, n. 9, 2007, pp. 327-494.
10 BiBlioteca centrale di medicina, Catalogo dei libri dal 16. al 19. secolo della Biblioteca centrale di 
medicina di Trieste,  Trieste, stampa Riva artigrafiche, 1991.
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la quale ha scoperto che gli esemplari antichi provengono in massima parte dalla 
famiglia Casnacich di Ragusa e dalla famiglia Marenzi di Trieste11. 
Le Biblioteche dei Civici Musei di Trieste aderiscono quasi tutte al Catalogo 
integrato dei Beni comunali del Comune di Trieste, ma la “Sergio Molesi” del Ci-
vico Museo Revoltella di Trieste è entrata dal  1. febbraio 2010 nel Polo TSA e vi 
contribuisce, tra l’altro, con 114 edizioni antiche, patrimonio della Biblioteca del 
barone Pasquale Revoltella, la cui casa, com’è noto, è insieme Museo Civico e Gal-
leria d’Arte moderna e contemporanea. 
Tra le ultime biblioteche entrate a far parte del Polo di Trieste mi sembra im-
portante ricordare la piccola – ma speciale – Biblioteca della Comunità elvetico-
valdese che ha descritto 44 edizioni antiche, fra le quali vi sono pubblicazioni 
teologiche di riformatori uniche in Italia.
3.Progetti di catalogazione di fondi antichi nel Polo TSA
La percentuale di documenti antichi descritti non è rilevante, perché poche isti-
tuzioni hanno concepito progetti di recupero retrospettivo di fondi di questo 
tipo, un dato legato, probabilmente, alla minore richiesta di tali pubblicazioni da 
parte degli utenti.
Nell’Indice antico SBN risultano descritti, al 1° ottobre 2014, 997.184 edizioni 
così ripartite:
1. Incunaboli 4.307
2. Cinquecentine 126.216
3. Seicentine 196.913
4. Edizioni del XVIII secolo 442.625
5. Edizioni del primo trentennio del XIX secolo 264.382
Le edizioni antiche del Polo TSA sono 44539, al 1° ottobre 2014, 
1. Incunaboli 133 (0,29 %)
2. Cinquecentine 3.833 (8,60%)
3. Seicentine 6.721 (15,09%)
4. Edizioni del XVIII secolo 21.067 (47,3%)
5. Edizioni del primo trentennio del XIX secolo 12.882 (28,9%)
Il polo TSA ha catalogato un totale di 1.245.922 pubblicazioni12, di cui solo il 3,5% 
è costituito da Libro antico. Non si può tacere che Musica, Periodici e Grafica, 
anche se cronologicamente e tecnicamente riferibili al periodo del torchio, sono 
accolti nell’Indice moderno. Le percentuali di recupero relativamente ai periodi 
di pubblicazione sono nell’istogramma allegato
11 F. richetti, Prime ricerche sul Fondo Pucalovich (sec. XVI-XVII) della Biblioteca Statale di Trieste in: 
“Studi Goriziani”, n. 101-102,  2008, pp. 109-151.
12 Gli ultimi dati sono registrati il 3 ottobre 2014.
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Questi dati fanno riflettere che il cammino per raggiungere una base dati di Polo 
rappresentativa del patrimonio di Libri antichi presenti in tre Province su quat-
tro del Friuli Venezia Giulia è ancora lungo e richiederebbe un›accelerazione, un 
orientamento più consapevole dell›eccezionale interesse storico e scientifico 
del suo patrimonio. Non possiamo non ricordare che il Friuli Venezia Giulia 
è regione unica per la sua posizione geografica che la vede confinare con 
Slovenia e Austria e, a pochi chilometri da Trieste e Gorizia, con la Croazia. E› 
un territorio aperto sull›Adriatico, le cui sponde hanno condiviso una storia 
quasi millenaria dalla Repubblica Veneta al Regno d›Italia. I suoi confini si sono 
spostati più volte nel corso dei secoli, se solo rivolgiamo il pensiero alle frontiere 
dell›Impero d›Austria, della Contea di Gorizia e Gradisca, della Patria del Friuli, 
del Regno napoleonico d›Italia (1805-1814), che terminava ad est con l›Isonzo e 
comprendeva la Provincia Veneta, tutti i territori adriatici della Repubblica di 
Venezia, Gorizia e Gradisca13. Dal 1809 Gorizia e Trieste, sottoposte al controllo 
francese ma staccate dal Regno d’Italia, entrarono a far parte delle Province Illi-
riche con l’Istria, la Dalmazia, Cattaro e Ragusa. Nell’Impero asburgico la Vene-
zia Giulia, così denominata dal 1863, comprendeva Gorizia col Friuli orientale, 
Trieste e il suo entroterra carsico, l’Istria, Fiume e le isole prospicienti e, fino al 
1947, includeva ancora il circondario di Monfalcone, le prime alture del Carso, 
l’alta valle del Vipacco e la costa orientale adriatica fino alla Provincia di Pola. La 
nostra specialità consiste nell’essere custodi di un patrimonio originale e pluri-
lingue, frutto anche delle attività delle numerose Accademie14. Ricordiamo poi 
che l’Imperatore Giuseppe II attuò a fine Settecento l’incameramento dei beni 
dei conventi soppressi, che sono confluiti nelle biblioteche pubbliche e, dopo il 
Risorgimento ad Unità raggiunta, in quelle del Regno d’Italia.
13 Acquisiti dall’Austria con la Pace di Presburgo 26 dicembre 1805 e di Fointanbleau 10 ottobre 1807
14 Si vedano in proposito Atti della giornata internazionale di Studi Accademie e Società culturali tra 
Sette e Ottocento nel Litorale Trieste, 30 ottobre 2009  a cura di G. Pavan, num. monografico di: «Ar-
cheografo Triestino» ser. IV, vol. 71/1 (118/1 della raccolta), 2010.
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4.I repertori on line
Alcune delle biblioteche del Polo che possiedono edizioni antiche collaborano al 
Censimento delle edizioni del XVI secolo (EDIT16) avviato dall’Istituto Centrale 
per il catalogo Unico. Si tratta del più ampio e articolato progetto di descrizione 
di edizioni antiche delineato e ormai condotto a compiuta realizzazione su scala 
nazionale. L’Home page del sito web precisa che: 
«Il Censimento ha lo scopo di documentare la produzione italiana a stampa 
del XVI secolo e di effettuare la ricognizione degli esemplari a livello nazionale. 
La Base dati descrive edizioni stampate tra il 1501 e il 1600 in Italia, in qualsiasi 
lingua, e all’estero in lingua italiana. La Base dati contiene 5 archivi con notizie di 
authority inerenti autori, titoli, editori, marche tipografiche e dediche consulta-
bili autonomamente e l’archivio delle fonti bibliografiche connesse»15. 
Vi partecipano, a vario titolo, 1.549 biblioteche tra statali, di enti locali, eccle-
siastiche e private, i cui bibliotecari conservatori ricevono una password asse-
gnata dall’ICCU per modificare la consistenza delle edizioni descritte da EDIT 16 
alla luce dell’esame degli esemplari. Queste descrizioni – corredate di una detta-
gliata bibliografia di repertori e saggi sull’argomento – restano, in molti casi, le 
sole esistenti per edizioni di cui sopravvivono pochissimi esemplari e che non 
sono state ancora descritte dalle biblioteche detentrici16. Un aspetto poco confor-
tante dello stato del materiale antico in Italia è che nell’Indice Antico di SBN coe-
sistono descrizioni del Censimento Nazionale delle Cinquecentine Italiane (con 
sigla identificativa CNCE), che non sono state fuse e controllate con le descrizioni 
registrate dalle singole biblioteche. 
Tra gli strumenti di ausilio al bibliotecario conservatore va ricordato il sito di 
metadati Il libro antico di Angela Nuovo, Aldo Coletto e Graziano Ruffini17, nel 
quale sono  suddivise per rubriche le voci, collegate a un elenco ragionato di link, 
che meglio possono informare i bibliotecari interessati allo studio del libro im-
presso dal torchio manuale. Il sito è attivo a partire dalla piattaforma informatica 
dell’Università di Udine ed è suddiviso per gruppi di argomenti riguardanti Il 
libro antico in biblioteca (acquisizioni, associazioni professionali, catalogazione, 
conservazione, accesso e digitalizzazione, esposizioni e mostre, istituzioni e bi-
blioteche) e La storia del libro e delle biblioteche (istituzioni, musei, reali e virtuali, 
della stampa, home-page ed elenchi di link, liste di discussione e periodici elettro-
nici, progetti speciali, storia delle biblioteche, bibliografie e saggi, edizioni anti-
che totalmente digitalizzate). 
15 <http://edit16.iccu.sbn.it/web_iccu/imain.htm>; sito consultato il 16 ottobre 2014.
16 L’identificativo delle notizie in Edit 16 è costituito dalla sigla CNCE cui segue un numero di 
6 cifre.
17 < http://liBroantico.uniud.it/> ; sito consultato il 4 ottobre 2014. Il progetto del sito è stato illu-
strato in a. nuovo, Perché un sito italiano sul libro antico? Una virtual library al servizio dei bibliotecari 
e degli studiosi, in: “Biblioteche oggi”, vol. 17, n. 5, Giugno 1999, pp. 36-43.
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I bibliotecari conservatori del Friuli-Venezia Giulia utilizzano come strumen-
ti indispensabili i cataloghi on line  della stampa pubblicata in territori tedeschi 
nel XVI secolo e XVII secolo. Conosciuti con l‘acronimo VD16 e VD17 sono Das 
Verzeichnis der im deutschen Sprachbereich erschienenen Drucke des 16. Jahrhunderts e 
Das Verzeichnis der im deutschen erschienenen Drucke des 17. Jahrhunderts, pubblicati 
sulla piattaforma informatica della Bayerische Staatsbibliothek di Monaco18.
5. I progressi in SOL
Nel corso dei primi diciassette anni di catalogazione del Polo TSA nell’Indice 
antico è avvenuta un’evoluzione nella descrizione della stampa antica in virtù 
dell’opzione scelta di passare dall’applicativo Standard Query Language (SQL) a 
Sebina e quindi alla versione web Sebina Open Library (SOL) nel 2009.  
Ha rappresentato un progresso nel 2009 il riversamento in Indice dei dati 
musicali cui è conseguito l’arricchimento del data base con autori e interpreti 
non presenti fino ad allora, sebbene in parecchi casi si sia verificata la duplicazio-
ne di nomi di autori e di luoghi. 
È poi degna di rilievo l’introduzione delle funzioni di catalogazione della 
cartografia. Occorre segnalare che la recente adozione da parte dell›Istituto 
Centrale per il Catalogo Unico di SBN MARC, protocollo applicativo che definisce 
le regole di interazione tra applicativi software e favorisce lo scambio dati a li-
vello internazionale, ha abolito anche per la Cartografia - come per la Musica - la 
distinzione tra Antico e Moderno e prescrive di trattare nell’Indice moderno que-
sto tipo di documenti anche se pubblicati prima del 183019.
Le nuove funzionalità di SOL offrono notevoli possibilità di divulgazione e di 
studio della cartografia antica dopo l’adozione del portale BiblioEst nel Polo TSA. 
Vedremo più avanti come ad ogni descrizione di una carta geografica o di una 
stampa sia possibile associare l’immagine relativa, l’Oggetto digitale, visualizza-
ta sia nell’ambiente di produzione che nel portale BiblioEst.
Fra i miglioramenti va considerato anche l’ampliamento degli strumenti re-
pertoriali ammessi per la citazione delle marche, le incisioni che gli stampatori 
imprimevano sul frontespizio o sul colophon in funzione di firma editoriale. Mi 
riferisco ai cataloghi di marche tipografiche che, pur non rendendo consultabili 
18 <http://www.bsb-muenchen.de/index.php?id=1681&type=0> e <http://www.vd17.de/>. Ul-
tima visita del sito il 16 ottobre 2014.
19 Si veda in proposito eleonora azzini, Map Librarianship. Storia e tipologia della catalogazione car-
tografica in: “Biblioteche oggi”, vol. 23, n. 9, novembre 2005, pp. 26-27, che, per il trattamento del 
materiale cartografico con il formato di scambio UNIMARC, segnala: international Federation oF 
liBrary associations and institutions, Cartographic materials in UNIMARC: the proposals of a subgroup 
of the IFLA Joint Working Group on ISBD (CM), London, IFLA Onternational Office for UBC, 1979, 
che è stato poi inserito in international Federation oF liBrary associations and institutions , UNI-
MARC manual: bibliographic format, 2. ed., München, KG Saur 1994, e successivi aggiornamenti.
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ancora repertori relativi al secolo XVIII e non essendo rappresentate tutte le aree 
geografiche per il XVII secolo, ne permettono la ricerca in tre strumenti che si 
aggiungono alla Guida alla catalogazione in SBN. Libro antico del 1995. I nuovi stru-
menti sono MAR.TE, acronimo di Marche Tipografiche Editoriali, la base dati on 
line costituita a seguito dei progetti di catalogazione e dell’immissione in SBN 
di 57.000 edizioni del XVII secolo possedute dalla Biblioteca Nazionale Centra-
le di Roma. È contrassegnata dalla lettera O nell’elenco dei repertori per la cita-
zione standard della marca tipografica/editoriale, visualizzabili dalla maschera 
Legami>Marca>Ricerca Marca. Vi è poi Edit 16, contenente l’archivio marche 
consultabile on line del Censimento Nazionale delle edizioni del XVI secolo, indi-
cato con la lettera U. Infine sono stati previsti due antiche bibliografie - entrambe 
pubblicate da Paul Heitz - Genfer Buchdrucker- und Verlegerzeichen im 15., 16. und 17. 
Jahrhundert20, relativo agli stampatori e ai librai di Ginevra, indicato nell’elenco 
dei repertori con la lettera X,  e Die Zurcher Buchermarken bis zum Anfang des 17. 
Jahrhunderts21 contrassegnato dalla Y.
Le biblioteche afferenti al Polo TSA richiedono la funzionalità del collega-
mento con repertori digitalizzati di marche –oltre a quelle italiane disponibili 
su Edit16 e su MARTE –, poiché è noto che i repertori cartacei non sempre sono 
disponibili nelle biblioteche della regione, specie gli strumenti attinenti ad aree 
straniere. Sebina SOL dovrebbe prevedere il collegamento con archivi di marche 
corredato dalle immagini, utile anche nel caso di siano già state pubblicate, poi-
ché alcune incisioni di tipografi presentano leggere differenze che distinguono 
una fase di attività di un editore dall‘altra e la produzione di un‘impresa da quella 
dei suoi eredi o dei soci. 
6. Le criticità
Una delle difficoltà non risolte riguarda la descrizione di opere in più volumi 
stampate a cavallo del 1830, per cui parte dei volumi risultano “antichi”, parte 
vengono considerati a rigore “moderni” e quindi vengono schedati i primi nel-
la banca dati dell’Indice antico, i secondi nella banca dati dell’Indice moderno, 
creando quindi una duplicazione di notizie non giustificata da differenze nella 
tecnica di stampa dei volumi.
Il campo impronta presenta evidenti difetti di documentazione quando i libri 
siano stampati in alfabeti non latini, poiché le norme prevedono di sostituirli 
con asterischi. Qualora le pubblicazioni siano impresse in ebraico, in greco, in 
cirillico, casi frequenti nei fondi librari del Polo TSA, l’impronta è poco identifica-
20 Strassburg, J. H. Heitz 1908
21 Ha per sottotitolo: Ein bibliographischer und bildlicher Nachtrag zu C. Rudolphi‘s und S. Vogelin‘s 
Arbeiten uber Zurcher Druckwerke zusammengestellt von Paul Heitz; herausgegeben durch die 
Stiftung von Schnyder von Wartensee, Zurich, Fasi & Beer, 1895.
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tiva della copia ideale, riducendosi ad una sequenza di asterischi, con la sola data 
che disambigua un’opera dall’altra. Occorrerà modificare questa prescrizione ora 
che è possibile utilizzare anche i caratteri non latini e che le REICAT hanno ag-
giornato la traslitterazione o trascrizione di scritture diverse dall’alfabeto latino 
nell’Appendice F. Converrà prevedere anche l’inserimento nel campo dell’im-
pronta di codici particolari che individuino il tipo di alfabeto22.  
Nella descrizione bibliografica del documento antico i codici bibliografici pre-
sentano delle criticità nel campo della definizione del “Genere”. Attualmente è 
disponibile un elenco di 29 opzioni, visibile in un menu a tendina. La denomina-
zione dei generi è discutibile: vi sono duplicazioni inopportune, poiché accanto 
a “libri di istruzione”, coesistono “libri di testo” e “manuali”, oltre a “catechismo”, 
sono previsti i generi “letteratura devozionale”, “sermoni” e “opere religiose”. 
Tuttavia manca l’indicazione di “dramma”, “poesia lirica”, “letteratura narrativa”; 
non sono compresi i “codici legislativi”, per quanto siano in lista le “opere legali” 
il cui significato però è più ampio. Sono poco significativi anche le voci “opere di 
svago” e “trattati polemici”. Tra i generi sono presenti le “opere discorsive”, che di 
per sé non costituiscono una definizione pertinente, mentre gli “usi e costumi”e 
le “liste di prezzi”, rappresentavano invece nel vecchio Soggettario di Firenze un 
termine di soggetto. 
Un’attività molto importante da effettuare per mantenere l’Indice di Polo ri-
spondente a criteri informativi è la bonifica delle basi dati. Non è sempre l’im-
portazione da un altro software di catalogazione la causa delle duplicazioni, ma 
l’attività di cattura di titoli eseguita senza un accurato controllo delle entità pre-
esistenti. Nel Polo TSA nomi di autori personali e collettivi sono spesso compre-
senti in polo con due descrizioni. In fase di cattura del titolo dall’Indice, per ognu-
no degli autori presenti nel suo reticolo SBN SOL propone gli eventuali autori 
corrispondenti già creati “solo in Polo”. Se due entità coincidono, si effettua lo 
schiacciamento dell’autore “solo in Polo” su quello che si sta catturando dall’Indi-
ce. In molti casi non viene eseguita l’operazione, che ha la funzione di mantenere 
privo di duplicazione l’authority file relativo. Inoltre sono relativamente poche le 
entità il cui archivio di autorità è stato controllato e validato con riferimenti ai re-
pertori biobibliografici. Una bonifica – certamente onerosa in termini d’impiego 
di personale – andrebbe attuata costantemente specialmente nella base dati dei 
Titoli di raggruppamento, Titoli uniformi e Collezioni. Si constata che anche il 
numero di descrizioni di Marche tipografiche molto simili l’una all’altra produce 
molto rumore nella ricerca. Occorre ammettere che sussistono limiti evidenti 
nella possibilità di controllare l’implementazione degli Authority File degli Autori, 
degli Editori, dei Luoghi con il personale bibliotecario attualmente impiegato nei 
servizi del Polo. 
22 Lo ricordava già a. de pasquale, SBN per il libro antico, in: “Biblioteche oggi”, vol. 17., n. 8, otto-
bre 1999, pp. 16-26.
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7. SBN antico di fronte alle sfide del Web
Sebina nel passaggio alla versione SOL nel web ha reso possibile visualizzare il le-
game di materiale grafico e cartografico - frontespizi, colophon, antiporte, tavole, 
illustrazioni - con le descrizioni di monografie. 
Visualizzazione in Biblioest di Giovanni Pessi, Piano della città del portofranco di Trieste, rinnovato 
nell’anno 1819. Biblioteca Civica “A. Hortis”, Trieste 
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L’ingresso nel web ha reso possibile collegare alla descrizione dell’edizione l’im-
magine del frontespizio o di altre componenti significative come la marca tipo-
grafica, rendendo possibile il confronto anche quando la marca non è stata con-
trollata per l’indisponibilità dei repertori
Colophon di Giacomo Ardizzone, Summa super usibus feudorum, Asti Francesco Silva, 1518.
Biblioteca Civica “A. Hortis”, Trieste
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Francesco Petrarca, Il Petrarca nuouamente ridotto alla vera lettione, Venezia, Domenico Farri <eredi>, 1607
Museo petrarchesco piccolomineo, Trieste 
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Odofredo, Lectura perutilis necnon excellentissima super tribus libris Codicis. Lione, Jacques Myt, ed. 
Vincentius Portonariis, 1517. Biblioteca civica “A. Hortis”,Trieste
Il lavoro di controllo può essere fatto da altre istituzioni del Polo che abbiano un 
esemplare della stessa edizione e l’abbiano potuto controllare sui propri reper-
tori. L’innovazione era stata richiesta da tempo dagli studiosi del Libro antico e 
prospettata da Marina Venier nel suo intervento del 2007 nel Seminario di Tren-
to sulla nuova ISBD.23
BiblioEst, la versione del Polo TSA nell’interfaccia web Sebina You, consente 
di aprire un nuovo capitolo nello studio e nella valorizzazione del patrimonio 
antico. Pensiamo solo alla possibilità di identificare  edizioni molto simili, con 
minime varianti, per le quali solo il confronto dei frontespizi e dei colophon è 
discriminante. 
23 m. venier, Il libro antico in SBN in La descrizione del libro antico secondo la nuova ISBD. Seminario 
di Studio, Trento, Biblioteca comunale 14 maggio 2007, direzione scientifica di Mauro Guerrini, atti 
a cura di Maria Enrica Vadalà, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2007, pp. 97-117, in par-
ticolare p. 112.
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Nuovo capitolare per la miglior direzione e governo del santo Monte di Pietà della terra di San 
Danielo, approvato con decreto dell’eccelentissimo Senato del di 23 aprile 1791 [Venezia], Anto-
nio Pinelli, Figli 1791. Biblioteca civica “A. Hortis”, Trieste
8. La descrizione dell’esemplare
La descrizione dell’esemplare è un aspetto della descrizione del libro antico 
oggetto di crescente attenzione da parte dei bibliotecari che catalogano le edi-
zioni in SBN, da una parte per le sollecitazioni degli studiosi di editoria e storia 
del libro, dall’altra per impulso degli enti locali e statali a pubblicare i cataloghi 
dei fondi di rilevante interesse, acquisiti a seguito di donazioni di personalità 
di rilievo24.
24 Angela Nuovo, coordinatrice del Gruppo di studio nazionale sul Libro antico dell’Associazio-
ne Italiana Biblioteche dal 2008 al 2014, è stata ideatrice del progetto “...Et amicorum”, Prove-
nienze dei libri a stampa dei secoli XV e XVI nelle biblioteche italiane” cfr. <http://www.aib.it/
aib/commiss/libro/libro.htm>. Ultima consultazione ottobre 2014. Le conclusioni sono state 
pubblicate in: Provenienze: metodologia di rilevamento, descrizione e indicizzazione per il materiale bi-
bliografico, documento elaborato dal Gruppo di lavoro sulle provenienze coordinato dalla Regio-
ne Toscana e dalla Provincia autonoma di trento; a cura di Katia Cestelli e Anna Gonzo. - [Tren-
to] : Provincia autonoma di Trento, Soprintendenza per i beni librari e archivistici; [Firenze], 
Regione Toscana, Giunta regionale, 2009. Esempi di cataloghi di fondi antichi di personalità 
di rilevo che analizzano accuratamente i dati di esemplare sono nei lavori segnalati sopra di 
L. Rivali - S. Cancarini, A. Marcon, F. Richetti e in quello, in corso di stampa, di G. De Simone.
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C’è la possibilità nella descrizione di esemplare di indicare, solo in Polo,
Diritti
Filigrana
Legatura
Possessore
Stato conservazione
Proposta di restauro
Collocazione precedente
Nota di revisione
Tuttavia è un limite che questi dati siano consultabili Solo in Polo. Finora non si 
è ritenuto necessario far migrare in indice i dati su
Filigrana
Legatura
Possessore
Tra i problemi evidenziati da chi descrive l’antico resta centrale l’assenza di un 
archivio di autorità unico comprendente gli Autori e i Possessori, che sarebbe 
eventualmente realizzabile solo con il versamento dei record relativi a questi ul-
timi in Indice. Il progresso offrirebbe l’opportunità di ricostruire le biblioteche 
private degli autori, offrendo dati desunti dagli esemplari agli studiosi impe-
gnati in ricerche sulla fortuna dei testi a stampa e sulla storia della circolazione 
delle idee. Possiamo pensare che il passaggio dal Polo all’Indice dei Possessori e 
delle Provenienze renda possibile ricostruire molte biblioteche private personali 
e conventuali confluite nelle biblioteche pubbliche a seguito della soppressione 
dei conventi. Rispetto a questo problema l’ICCU ha inviato ai Poli nel marzo 2013 
un’indagine conoscitiva sul trattamento di possessori e provenienze negli OPAC.
Grazie alle funzioni di SOL ora è possibile collegare l’inventario all’oggetto 
digitale, anche se le notizie dell’OPAC del Polo TSA sono conservate su un server 
che ha capienza limitata. Sebina Open Library permette di creare un archivio di 
immagini visibili in Polo, relative agli esemplari, che comprende gli ex libris dei 
Possessori, Enti religiosi soppressi o biblioteche private di persone. È sufficien-
te legare al nome possessore l’oggetto digitale e si creano le condizioni per un 
confronto tra copie della stessa edizione in sedi distanti tra loro e per ricostruire 
virtualmente antiche biblioteche disperse fra enti diversi. 
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Legatura di pergamena con tre nervi passanti di pelle allumata; piatti con stemma di Conrad 
Kessell, Possessore, con il monogramma CK su entrambi da Francisci Petrarchae De remediis 
vtriusque fortunae, libri duo. -Editio quinta, prioribus longe castigatior. Cum indicibuslocuple-
tissimus. - Excudebat Esaias le Preux, 1616.  Trieste, Museo petrarchesco piccolomineo.
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Piatto anteriore di copertina con adeso stemma di Leopoldo Antonio von Firmian, possessore 
del volume da Repertorium do. Andree de Isernia sup[er] vsibus feudo[rum] . perclariss. I. V. 
doc. d. Bartho. ab horrario patauinum editum. - (Impressa in oppido Tridini : dominij illustris-
simi & inuictissimi domini dominiGullielmi Marchio[n]is Montiferrati Impensis domini Jo-
annis de ferrarijs al[ia]s de Iolitis : ac d[omi]ni Gerardi de zeijs predicti loci, Anno natiuitatis 
domini nostri Iesu xr[ist]i 1516 die 26. mensis Maij). Trieste, Biblioteca Civica “A. Hortis”
Anche nell’ambiente della catalogazione partecipata  in linea è divenuta di fon-
damentale importanza testimoniare le peculiarità individuali dell’esemplare, 
ricostruendo la sua storia di oggetto che, uscito dal torchio, è stato decorato o ru-
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bricato, rilegato, letto e annotato, venduto, donato o rubato, giungendo nel corso 
dei secoli a noi, in certe condizioni e in una data sede. 
9. Orizzonti futuri: la descrizione degli incunaboli
Una prospettiva ancora non affrontata in SBN è la descrizione degli incunaboli, 
i reperti archeologici dell’arte della stampa, impressi tra 1460 e il 1500. La loro 
descrizione è rimasta in un limbo, non essendo stata prevista la loro inclusione 
in SBN Indice antico secondo quanto indicato nella guida di M. Venier e A. De Pa-
squale. Possiamo però osservare sia dai dati in Indice che da quelli “solo in Polo” 
che una minima parte di edizioni è stata descritta nell’Indice antico. Si constata 
che le descrizioni nel data base SBN usano liberamente il campo dell’area della 
descrizione di Sebina SOL, ma manca un formato scheda adeguato alla descrizio-
ne dei libri a stampa del XV secolo. In effetti dovrebbe essere concepita con campi 
specifici, oltre a quelli della descrizione delle edizioni antiche. Problemi non da 
poco si presentano al catalogatore nella compilazione della prima area nella ca-
talogazione delle edizioni del Quattrocento. Infatti questi documenti a stampa, 
tanto simili al codice dal quale derivano per mise en page, mancano di frontespizio 
ed anche di qualche suo sostituto. Il comportamento è difforme nei diversi Poli. 
Venezia ha accolto la proposta di Andrea De Pasquale e Lorenzo Baldacchini di in-
dicare direttamente il titolo normalizzato dell’opera, sulla base della descrizione 
short-title dell’Indice Generale degli Incunaboli e della base dati Incunabula Short-
Title Catalogue della British Library. Un’altra modalità di descrizione bibliografica 
consiste nell’indicare il titolo dalla fonte preliminare più completa (nell’ordine 
colophon, occhietto, altre pagine preliminari, intitolazione, titolo corrente, inci-
pit, explicit, prime parole del testo principale, prime parole della pubblicazione). 
L’accesso alla forma normalizzata si può garantire legando la descrizione crea-
ta  al titolo di raggruppamento controllato o non controllato, espressione che si 
identifica nel titolo uniforme25. 
Altri studiosi, tra cui Edoardo Barbieri, sono contrari a descrivere in SBN le 
edizioni del XV secolo, ma caldeggiano il riversamento dei record catalografici 
da Incunabula Short Title Catalogue (ISTC), il più completo e aggiornato catalogo di 
edizioni quattrocentesche disponibile nel Web, integrati dalle descrizioni degli 
esemplari, in “Material Evidence in Incunabula”, progetto del “Consortium of Eu-
ropean Research Libraries” (CERL)26. La descrizione degli incunaboli consultabi-
le nel web è proposta in questo meta-database che raccoglie i loro dati elettronici, 
estratti dai vari cataloghi generali di biblioteche in rete, e ne permette una ricerca 
25 a. de pasquale, cit. p. 18. l. Baldacchini, Dubbi di un catalogatore (occasionale) di incunaboli in 
Tra i libri del passato e le tecnologie del presente. La catalogazione degli incunaboli a cura di L. Baldac-
chini e F. Papi, Bologna, Editrice Compositori,  2011, pp. 79-88, in particolare pp. 81-82.
26 La descrizione del progetto è in c. dondi-a. ledda, Material Evidence in Incunabula http://incu-
nabula.cerl.org in: “La Bibliofilia” vol. 113, settembre 2011, pp. 375-381.
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integrata. Ogni tipo di dato materiale è trattato quale prezioso elemento di pro-
venienza, geograficamente localizzato e cronologicamente datato. Nomi perso-
nali e istituzionali sono collegati al Thesaurus del CERL, dove si trovano ulteriori 
informazioni di carattere sia biografico che bibliografico. Ciò offre l’opportunità 
di collegamenti ad altre edizioni contenenti lo stesso nome, evidenziando quan-
do il possessore è anche un autore27. 
Questo – come ha affermato di recente Edoardo Barbieri28 - eviterebbe di in-
vestire somme considerevoli per la creazione di schede nuove in SBN, adatte a 
descrivere gli incunaboli. Del resto l’ISTC ha fuso descrizioni di differente livello 
da diverse fonti, le quali sono state esse stesse compilate con criteri di precisione 
diversa, essendo basate alcune su osservazioni dirette della copia, altre su segna-
lazioni che gli autori dei repertori hanno ricevuto da altri. Lo si può intendere 
quindi come punto di partenza piuttosto che come punto di arrivo della descri-
zione degli Incunaboli. 
A conclusione di questa panoramica sul passato e il futuro della catalogazione 
del Libro antico nel Polo TSA del Servizio Bibliotecario Nazionale, desidero ricor-
dare che nel progettare l’evoluzione dei programmi dedicati di Biblioteca in SBN 
e nello sviluppare gli standard descrittivi dovremo sempre tenere presente che 
il Libro antico è un bene culturale analizzato da studiosi interessati ad interpre-
tarne i testi e le forme, ma consultato anche da utenti che desiderano coglierne 
e apprezzarne il valore di testimonianza storica e di civiltà, rafforzando la cono-
scenza delle radici della propria comunità. 
Nota biografica:
Alessandra Sirugo (Biblioteca Civica Attilio Hortis di Trieste)
email: sirugoa@comune.trieste.it
Alessandra Sirugo (Trieste 1964), laureata in Filologia classica, lavora presso la 
Biblioteca Civica “Attilio Hortis” di Trieste dal1997. Diplomata in “Archivistica, 
Paleografia e Diplomatica”, haconseguito a Siena il Master universitario di II li-
vello in “Studi sul libro antico e per la formazione di figure di Bibliotecario ma-
nagerimpegnato nella gestione di raccolte storiche”. È stata docente a contratto 
di Storia del Libro e dell’Editoria nel AA 2008/2009 presso il Corso di Laurea in 
Scienze dei Beni culturali dell’Università degli Studi di Trieste. Dal 2009 coordina 
la Sezione antica, manoscritti e il Museo petrarchesco piccolomineo della Biblio-
teca Civica “A. Hortis”.
Ha seguito la costituzione del Museo petrarchesco piccolomineo, di cuicura 
le esposizioni temporanee, le attività di tutela, di valorizzazionee cataloga il pa-
trimonio nell’Indice SBN e nel Catalogo integrato deiBeni Culturali del Comune 
di Trieste. Dal 2008 è coordinatrice del Gruppo di Studio sul Libro antico dell’AIB 
Friuli Venezia Giulia.
27 <http://incunabula.cerl.org>. Ultima consultazione settembre 2014
28 Mi riferisco ad un colloquio telefonico avuto con Barbieri nel gennaio 2014.
